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La scuola di Ranuccio Bianchi Bandinelli 

L'arte e la storia 
Nell'opera di questo grande studioso è la passione 
di chi vuole legare l'archeologia alla cultura e la 
voce dell'uomo nella totalità delle sue esperienze 

ANNIVERSARIO 

Per capire la struttura 
della società borghese Marx 
aveva dovuto studiare le 
grandi epoche della produ
zione: dal Medioevo all'An
tichità. La conoscenza del 
passato parve dunque a lui 
uno strumento indispensabi
le per capire il presente. Da 
ciò si può intendere che lo 
stato degli studi di antichi
tà in un paese non è pro
blema di poco conto. Orbe
ne fino agli anni Trenta in 
Italia gli studi archeologici 
non riuscivano ancora a su
perare l'antiquaria, cioè la 
ricerca specialistica fine a 
se stessa. Per porre rimedio 
a questa situazione sarebbe 
occorso il lavoro di una ge
nerazione di studiosi. Esso 
cadde invece sulle spalle del 
giovane agricoltore e ar
cheologo senese Ranuccio 
Bianchi Bandinelli. 

Intorno al 1930 egli si pro
pose di ristabilire la comu
nicazione interrotta fra pas
sato e presente lavorando 
nel campo della storia del
l'arte antica. Non gli furono 
di aiuto la gran parte dei 
colleghi universitari, dediti 
per lo più alla ricerca di 
dettaglio, chiusi nella loro 
disciplina per non affronta
re i problemi posti dalla 
cultura contemporanea. Gli 
indicarono invece la strada 
due storici viennesi dell'ar
te medievale e moderna, il 
Wickhoff e il Riegl, che ave
vano tentato alcuni decenni 
addietro di dare una prima 
valutazione storica dell'ar
te antica, e in Italia Bene
detto Croce, le cui teorie 
parevano un antidoto con
tro certo gretto tecnicismo 
filologico degli archeologi di 
allora. 

La ricerca della « persona
lità » dell'artista servì a leg
gere finalmente « da vici
no » l'opera d'arte, a distin
guere l'iconografia dallo sti
le. Bianchi Bandinelli rac
colse il frutto del suo lavo
ro nell'ormai famoso libro 
Storicità dell'arte classica 
(1943). Bastò il titolo per
chè l'illustre professore P. 
Ducati chiudesse il volume 
nell'« armadio dei veleni » 
che egli teneva chiuso agli 
studenti. Ciò non impedì 
che grazie a quel libro lo 
storicismo entrasse nell'ar
cheologia, intesa allora co
me storia dell'arte antica. 

Il segreto del successo di 
Bianchi Bandinelli sta nel-
l'aver egli concentrato la 
battaglia in un settore del
la cultura che era rimasto 
straordinariamente arretra
to e nell'aver scelto di scri
vere per tutti, in uno stile 
piano e oggettivo, che si op
poneva a certa critica in
tellettualistica di allora (che 
poi ha proliferato). Sorse 
nei « chierici » (i professo
ri) un astio — spesso di 
stampo piccolo borghese — 
verso il grande intellettua
le, astio che portò gli ar
cheologi romani, del tutto 
asolati, a votargli contro 
quando lo chiamò la Facoltà 
di Lettere della Capitale. 

Dalla parte 
della ragione 
Ancora ieri un accademi

co ha creduto di screditar
lo scrivendo in una recen
sione che i suoi libri si leg
gono e non si studiano. Nel
la lotta solitaria Bianchi 
Bandinelli darà più volte 
le dimissioni: da Direttore 
generale alle Antichità e 
Belle Arti e da professore 
ordinario universitario. La 
scelta di evitare la ricerca 
di tipo erudito, adatta al 
più alle memorie delle acca
demie, di interessarsi alla 
ricerca specialistica solo co
me preparazione di un di
scorso culturale, non impli
ca ch'egli abbia fatto della 
« divulgazione » (come for
se egli stesso erroneamente 
ritiene). La divulgazione è 
generalmente il sottopro
dotto dell'erudizione. Bian
chi Bandinelli ha fatto e fa 
ricerca democratica, che 
vuol dire, per uno studioso 
dell'antichità, mettere a di
sposizione della cultura del 
proprio tempo quei valori 
tradizionali che gli sono in
dispensabili e che se andas
sero perduti solo a fatica 
potrebbero essere ritrovati. 
Bianchi Bandinelli teme gli 
arresti di civiltà, la barba
rie, le reazioni puramente 
istintive. E' dalla parte del
la ragione. 

Nella battaglia culturale 
• nella lotta clandestina 
Bianchi Bandinelli matura 
l'estraneità nei confronti 
della sua classe e si iscrive 
al PCI (1944). Rinsalda la 
sua formazione politica a 
contatto con i braccianti e i 
contadini nelle sezioni del
la provincia di Siena. Nel 
1947 commemora a Napoli 
.— Croce è in un palco — 
Gramsci, in cui egli vede 
l'unione più riuscita del
ire uomo di popolo » e del 
• fraads intellettuale». Lo 

studio suHe miniature della 
Iliade Ambrosiana (1955) ci 
porta nel laboratorio del fi
lologo che non si acconten
ta di essere tale. E' a con
tatto con questi prodotti ar
tistici della tarda antichità 
ch'egli supera definitiva
mente le posizioni crociane. 
^a tempo si era accorto co
me fosse impossibile — tan
to più nell'arte antica — di
stinguere «poesia» da « non 
poesia », quanto poco pro
ducente fosse andare alla 
ricerca di « personalità », 
che le opere « minori » co
stituivano il tessuto connet
tivo dal quale potevano sor
gere le opere « maggiori ». 

Scoperto il legame stret
to che unisce la produzione 
artistica di quell'epoca alle 
necessità dei gruppi sociali 
attivi, non cerca rispecchia
menti fra strutture e sovra
strutture, né si accontenta 
di semplici giustapposizioni 
(se ne vedono tante) di fat
ti storico-sociali e storico-
artistici, ma va rintraccian
do legami fra diversi aspet
ti sovrastrutturali e rappor
ti con la struttura, sempre 
però mediati, se necessa
rio cronologicamente sfasa
ti. Tali ricerche sono state 
raccolte nel volume dal ti
tolo programmatico di Ar
cheologia e Cultura (1961). 

Nel contempo Bianchi 
Bandinelli si batte per la 
conservazione dei monu
menti antichi contro la spe
culazione edilizia e del mer
cato antiquario e dà vita ai 
sette volumi dell'Enciclope
dia dell'Arte Antica (1958-
1966), opera del tutto ori
ginale che, mettendo a di
sposizione di un largo pub
blico un secolo e mezzo di 
ricerca archeologica, ha in
serito definitivamente la 
storia dell'arte antica nella 
cultura italiana. Contempo
raneamente dirige l'Istituto 
di Archeologia dell'Univer
sità di Roma e nei suoi se
minari fonda la sua scuola. 

Quando Bianchi Bandinel
li decide di lasciare i « ve
nerati colleghi » si accorge 
di non essere più solo a 
combattere. Ha intorno a sé 
una nuova generazione di 
archeologi che, sulla sua 
traccia, si sono duramente 
scontrati con l'archeologia 
ufficiale, fino alla spacca
tura di quella corporazione 
e alla creazione di un grup
po di opinione. Bianchi Ban
dinelli e il gruppo dei « gio
vani » fondano Dialoghi di 
Archeologia (1967), la pri
ma rivista scientifica di an
tichità che abbia una parte 
dedicata espressamente alla 
politica culturale. Contem
poraneamente egli approfit
ta dell'occasione offertagli 
di lavorare per le Edizioni 
Gallimard nella serie VUni-
vers d^s Formes, diretta da 
A. Malraux, e stende tre vo
lumi splendidamente illu
strati sugli Etruschi e l'Ita
lia prima di Roma (uscito 
recentemente, in collabora
zione con A. Giuliano), Ro
ma, il centro del potere e 
Roma, la fine dell'arte an
tica. In questa sintesi, che 
va dalla protostoria alla tar
da antichità. Bianchi Ban
dinelli considera in rappor
to dialettico le culture «re
gionali » e quelle « universa
li », cercando di motivare, 
nel modo storicamente più 
concreto, i mutamenti della 
forma artistica. 

Tali volumi non sono eru
diti ma presuppongono 
l'erudizione, non sono di
dattici ma servono nell'Uni
versità, non sono divulgativi 
ma sono certamente assai 
comunicativi — si leggono 
e non si studiano — per
chè si avverte il lavoro ap
passionato di chi vuol le
gare l'archeologia alla cul
tura e l'archeolosia colta 
a un grande pubblico euro
peo e si sente anche la voce 
dell'uomo nella totalità del
le sue esperienze: dalla po
litica all'aneddoto, se oc
corre. 

Il completamento del trit
tico di Gallimard ha coin
ciso con la terza edizione di 
Storicità dell'arte classica e 
il primo libro che aveva fat
to sentire agli antiquari (ai 
quali oggi si aggiungono i 
tecnocrati della ricerca) il 
sapore del veleno. Ricordia
mo infine che a giorni usci
rà presso De Donato il vo
lume Una politica per i be
ni culturali (1974) che rac
coglie gli scritti su cuell'ar-
gomento dal 1953 al 1973. 

Bianchi Bandinelli dice 
che è scontento del suo la
voro, che ormai è uno spet
tatore. Ma intanto lavora 
per la Regione toscana per 
una nuova amministrazione 
dei beni culturali che egli 
vorrebbe decentrata, ed ha 
quasi pronto un libro sulla 
forma artistica che intito
lerà DalVFAlenismo al Me
dioevo. Resta ora un punto 
su cui bisogna meditare. 
Nella seduta solenne del
l'Accademia dei Lincei del 
20 giugno 1973 Bianchi Ban
dinelli ha parlato di archeo
logia come scienza storica. 

E' un motivo che ricorre or
mai sempre più frequente
mente nei suoi scritti. Se 
l'archeologia è storia e la 
storia dell'arte non è che 
una parte dell'archeologia, 
allora non tutta l'archeolo
gia è salva per la cultura, 
resta ancora una parte che 
non riesce ad emergere dal
lo studio specialistico: sono 
i materiali e i monumenti 
più semplici, il frutto più 
comune del lavoro umano, i 
documenti originali dell'at
tività economica dell'anti
chità. 

Una traccia 
di lavoro 

Ora ci domandiamo: che 
rapporto esiste fra prodotti 
intellettuali e prodotti ma
teriali, fra l'oggetto che in
nanzi tutto comunica un'idea 
e l'oggetto che innanzi tutto 
è utile? Se l'artigianato ar
tistico costituisce la base 
oggettiva che consente o 
non consente la creazione 
di prodotti di più elevata 
qualità, forse che i prodot
ti del lavoro non costitui
scono a loro volta la base 
oggettiva dell'artigianato ar
tistico? La cultura artistica 
e la cultura materiale, pur 
presupponendo metodi di 
ricerca diversi, non si illu
minano forse a vicenda? 
Non è forse la cultura mate
riale il punto in cui arte e 
società, bellezza ed econo
mia, comunicazione e pro
duzione si saldano? La crisi 
della forma nella Colonna 
Antonina non presuppone 
forse la erisi della produzio
ne di manufatti centro-itali
ci destinati ad un grande 
mercato? In fondo il Giano 
bifronte dell'archeologia ha 
ancora uno dei volti coper
to. Bianchi Bandinelli ci di
ce che « il mondo dell'arte 
non è qualche cosa che va
da tenuto separato dal mon
do pratico,' ma che va con
siderato immerso in esso in 
un reciproco scambio di im
pulsi ». Ci sembra questa 
una traccia di lavoro per la 
nostra generazione. Rendia
mo omaggio a Bianchi Ban
dinelli e gli auguriamo buon 
lavoro. 

Andrea Carandini 

L'Uganda di Amin 
L'immagine del dittatore stravagante e spaccone, pittoresco e imprevedibile, costruita dai mass media 
occidentali si accompagna a quella di un paese dai rapidissimi cambiamenti — I nuovi ricchi e la lotta 
alla corruzione — Una esperienza contraddittoria e il primo abbozzo di un programma per il futuro 

Nostro servizio 
RAMPALA, febbraio 

Un viaggio in Uganda, una 
presa di contatto con la real
tà di questo paese comporta
no uno sforzo non irrilevan
te per sgomberare il terre
no dai preconcetti che si sono 
venuti accumulando attorno 
alla figura di Idi Amin e del 
regime da lui creato, che ha . 
celebrato il 25 gennaio scor-1 
so il suo terzo anniversario. 
L'immagine del dittatore stra
vagante e spaccone, pitto
resco e imprevedibile costrui
ta dai mass media occiden
tali, trova certo riscontro nel
l'itinerario tortuoso che il ge
nerale ha percorso, una volta 
insediato alla presidenza, e 
l'empirismo che presiede alle 
sue scelte. Ma il rimescola
mento di carte di cui l'Ugan
da è stato teatro in questi 
anni è tale da sollecitare un 
esame più obbiettivo. 

Si arriva in Uganda col cuo
re in gola. La bellezza di 
questo paese è proverbiale e 
aggressiva. La via che dallo 
aeroporto di Entebbe condu
ce a Kampala, la capitale 
costeggia il lago Vittoria, in 
un paesaggio di tutti i colo 
ri. Accanto alle case contatti
ne allineate lungo la stra
da, orti squisitamente africa
ni: banani, caffè, manghi, pa 
pale, manioca. Sul ciglio della 
nazionale, cesti pieni di flui
ta e tuberi in vendita per 
pochi scellini, qualche centi
naio di lire. E' il territorio 
Buganda, una delle più anti
che e fiere monarchie feudali 
africane, il cui ultimo re, il 
kabaka fu destituito •. <u la 
forza dopo l'indipendenza nel 
'66; i suoi sudditi (quelli ric
chi) non si sono ancora ras 
segnati ad una repubblica cne 
li unisce a etnìe vicine e sto
ricamente nemiche. Le donne, 
anche le contadine, vestono 
come andassero a corte. 

Sui colli fioriti di Kampa
la, irti di grattacieli, si arri
va attraversando una desolata 
periferia color del fango. Il 
miscuglio architettonico della 
capitale è assai curioso. 
Grandi edifici coloniali incor
niciati da impeccabili prati 
all'inglese convivono con ca
sermoni grigi che furono le 
€ case popolari » costruite dal
l'Ago Khan per gli ismailiti 
(espulsi dal paese insieme a 
tutta la comunità asiatica al
la fine del 1972); sorprenden
ti pagode di stile assai pe
sante affiancano moschee mo
resche e chiesette gotiche. Le 
notti tiepide e austere di 

Il generale Idi Amin, presidente dell'Uganda, con Jomo Kenyatta 

Kampala sono rotte solo dal
le auto rombanti dei nuovi 
ricchi, gli ugandesi suben
trati agli asiatici nella condu
zione di attività commerciali 
e industriali, ebbri di birra e 
di una promozione sociale 
troppo rapida. Sfrecciano ve
loci rischiando di travolgere i 
cacciatori di cavallette, om
bre notturne che sembrano 
danzare sotto ogni lampione. 

Terrore di Stato, caos eco
nomico e corruzione. Questi i 
principali capi di accusa con
tro il regime di Amin. E qui 
bisogna dire che terrore e 
caos economico sono stati il 
risultato in parte inevitabile 
della rottura di troppi equili
bri interni e internazionali. 
Nel volgere di tre anni nulla 
è rimasto al suo posto: dai 
dosaggi tribali alle alleanze 
internazionali, tutto è stato 
messo sossopra. Quello che i 

cronisti di cose africane ed 
ugandesi in particolare non 
hanno detto è che da qualche 
tempo a questa parte il re
gime — evidentemente conso
lidatosi — conduce grossi 
sforzi per venire a capo dei 
guasti peggiori, dimostrando 
una disponibilità e una pla
smabilità che lo pongono al 
centro di molti interessi non 
soltanto africani. 

Gli ugandesi si ricorderan
no per un pezzo del 10 otto
bre 1973, giorno in cui Amin 
annunciò di avere ordinato 
la destituzione del capo dei 
servizi di sicurezza e di un 
gruppo di alti ufficiali ai quali 
conducevano le piste di una 
serie interminabile di abusi 
(rapimenti ed esecuzioni som
marie) inspiegabili. A questa 
misura ha fatto seguito una 
campagna non ancora termi
nata per il ristabilimento del-

Un volume curato da Mario De Micheli 

I MANIFESTI DELLA RIVOLUZIONE 
Una raccolta essenziale che documenta il nascere e l'evolversi di una produzione gra
fica a stretto contatto con le esigenze della comunicazione politica del movimento operaio 

Dopo i Manifesti della se
conda guerra mondiale, Ma
rio De Micheli in un nuovo 
volume ha raccolto e presen
tato i Manifesti rivoluzionari 
(Fabbri. Milano. 1973. pp. 142. 
L. 8000) prodotti in Europa 
dal 1900 al 1940. una carrel
lata sintetica ed essenziale 
sulla produzione di quel ma
teriale propagandistico che 
nessun mezzo di comunicazio
ne. per quanto moderno e ra
pido. è riuscito ad annullare. 

Nessuna pretesa di scrive
re una storia del manifesto, 
nessuna intenzione di stende
re un organico saggio stori
co - estetico sull'argomento. 
Questa raccolta è una sinte
si delle tendenze e delle ca
ratteristiche di diverse epo
che della produzione grafica. 
in risposta a esigenze di di
vulgazione. di mobilitazione. 
insomma a precisi bisogni po
litici del movimento operaio. 

La funzione principale del 
manifesto è quella di forni
re una immagine corrispon
dente ad uno scopo presta 
bilito e il manifesto politi
co più di tutti ha motivazio
ni contingenti che Io fanno 
essere il « messaggio » collet
tivo più diretto. 

Le mostre 
retrospettive 

Dapprima il manifesto, di
ce De Micheli, nasce dallo 
sforzo del tipografo, poi gra
datamente passa, attraverso 
stadi documentabili, a prodot
to artistico di livello sempre 
più elevato. Dalle composi
zioni grafiche della Comune 
di Parigi a quelle della rivo
luzione russa o della guer
ra di Spagna l'ascesa è co
stante, documentabile, eviden
tissima. Naturalmente il ma

nifesto. proprio perchè diven
ta oggetto artistico, pur con 
un suo necessario linguaggio 
pedagogico e a volte didasca
lico. è soggetto a stili, a mo
de, subisce il fascino di cor
renti e di maniere, ha una 
sua protostoria, un suo me
dioevo. un suo momento ri
nascimentale. 

Questo processo è docu
mentabile attraverso quelle 
poche mostre retrospettive 
che sono state organizzate in 
passato. Del resto moltissi
mo materiale è andato per
duto. tenendo conto del fat
to che, solo dopo la rivoluzione 
del 1917. si è cominciato, con 
quel fervore neofitico che 
contraddistinse gli artisti rus
si. a raccogliere i materiali. 
a ordinarli, a conservarli. A 
Mosca nel 1924 si tenne la 
prima mostra del manifesto 
rivoluzionario, e fu un'espo
sizione di opere che porta
no le firme di grandi artisti. 
nomi che sono già entrati 
nella stona dell'arte dei no
stri tempi. I manifesti sovie
tici portano firme illustri: 
Chagall. EI Lissitzky. Rodcen-
ko. Ivanov. Deineka. Maja-
kovski. il quale ultimo da solo 
prepara almeno 1300 manife
sti per le vetrine Rosta, quel
la grande agenzia che diven
ta una fucina di campagne 
propagandistiche sui temi im
pegnativi posti dalle prime 
grandi iniziative nella costru
zione del socialismo. 

La documentazione grafica 
che De Micheli ha raccolto 
illustra la varietà. la fantasia. 
l'inventiva degli artisti sovie
tici che seppero muoversi in 
un momento di grande liber
tà culturale, in un'epoca di 
acceso dibattito intorno ai 
temi della ricerca cui erano 
attenti Lenin e Lunaciarski, 
partecipi essi stessi della co
struttiva polemica per una 
nuova cultura. Resta, testimo
nianza incancellabile di quel 

tempo quel capolavoro di El 
Lissitzky, di tendenza costrut-
tivista dal titolo « Colpisci i 
bianchi col cuneo rosso », qua
dro. forse ancor più che ma
nifesto. di insuperato vigo
re, espressione di dinamica 
violenza. 

Accanto a questo stile geo
metrico che non concede nul
la al figurativo, stanno com
posizioni che sono invece rac
conti, spiegazioni, esortazioni 
adatte a quel tipo di pub 
bìico, cui non si dovevano so
lo porgere elementi di infor
mazione politica o ideologi
ca, ma cui bisognava inse
gnare la necessità assoluta, e 
perciò rivoluzionaria, c'ell'al-
fabetismo. dell'igiene perso
nale. della prevenzione degli 
infortuni, del ricorso alla te
rapia medica, della lotta con
tro l'alcoolismo. 

Alte voci 
di protesta 

L'arte in sostanza si fa ro 
paganda, si fa messaggio sei. 
za scadere a toni di volgar * 
pubblicità. E' il grande ìm 
pegno che viene dagli intel
lettuali dell'avanguardia so 
cialista nel momento più en
tusiasmante della loro atti
vità negli anni di Lenin. 

La stessa funzione di pun 
ta ha la grafica ungh^r *se 
nel periodo troppo breve da 
la Repubblica - dei Consigli, 
che ci ha lasciato tuttavia a! 
cuni segni tangibili del livel.o 
altissimo che quell'arte grafi
ca aveva raggiunto. Ma altri 
momenti assai significativi 
sono quelli della grafica an 
tinazista tedesca che raqq.un-
ge il suo apice con Ile-irt-
field e l'arte cartellonistica 
che rinasce a fiorenti livel
li durante la guerra di 
Spagna. 

Con il grande grafico te
desco John Heartfield. scorri 
parso nel 1968 nella ^ua casa 
di Berlino est, il manifesto 
si arricchisce di tecniche nuo 
ve: disegno e fotografia con*. 
binati e fusi conseguono sin 
tesi di rara efficacia come 
documenta De Micheli con 
una forzatamente scarna, ma 
pregnante rappresentazione 
di alcuni alti esempi. 

Sono manifesti, -niesti. di 
tale carica antinazista e cn 
tifascista. da mantenere tuMc/-
ra modernità ed efficacia per 
i contenuti, per la sostanza 
delle denunce per l'originali
tà dei temi e delle ispira 
zioni. 

In relazione alla guerra ni 
Spagna la gamma dei n.̂ n* 
festi è invece meno omoge
nea in quanto a stile, ir. 
quanto a correnti: vi hi ritro
vano manifesti di grandi ar
tisti (Picasso e Mirò, ad 
esempio) che levano le loro 
voci di protesta contro la se
dizione militare, e portano 
in quelle composizioni il lo
ro segno sapiente ed essen
ziale. e insieme manifesti di 
indubbio segno retorico, en
fatico. che contraddistingue 
le matrici politiche del com
mittente e dell'ispiratore-

In una rassegna essenziale 
come questa non mancano 
naturalmente alcuni esempi 
della produzione di Galanta-
ra e di Scalarmi con le lo
ro denunce graffanti della 
miseria e della guerra. De 
Micheli ha proceduto a una 
scelta attenta dei singoli pez
zi (vi si trovano ì nomi di 
Kokoschka. Kate Kollwitz. 
Pechstein. Grosz) altamente 
rappresentativi dell.- correnti 
e degli stili accomnagnando-
li con un testo che giusta
mente si preoccupa più della 
storia civile e politica del 
manifesto che di quella sti 
listico estetica. 

Adolfo Scalpelli 

la legalità: altre teste sono 
saltate, mentre Amin non ha 
smesso di lanciare anatemi e 
minacce contro militari e po
liziotti che « si illudono di es
sere più forti della legge ». 

Non meno drastica la lotta 
alla corruzione. Al livello più 
elevato, quello ministeriale, 
Amin ha escogitato la tecni
ca del « rimpasto permanen
te » inaugurata circa un anno 
fa con la « sospensione » in 
blocco di tutto il gabinetto: 
da allora non c'è più stato un 
diplomatico straniero in gra
do di compilare una lista del 
governo, ma non c'è un solo 
membro del governo (in cari
ca, sospeso o provvisorio) che 
si senta abbastanza sicuro da 
fare grossi imbrogli. Micidia
le è l'arma della « pubblici
tà totale »: il presidente in 
persona, infatti, quasi quoti
dianamente racconta ai cro
nisti dell'organo governativo, 
Voice of Uganda, le ragioni 
per cui il tizio e il caio hanno 
perso il posto. Un giorno è 
il colonnello Omaria che per
de i gradi e la piantagione di 
tè (già appartenuta ad un 
asiatico) per avere dimostra
to « avidità, disonestà e incom
petenza ». Particolare rtimo-
lante: la piantagione si 'tra
sforma in cooperativa dei con
tadini che vi lavorano. Un al
tro giorno è l'ambasciatore a 
Parigi, Paulo Muwanga, mes
so alla porta per vari intral
lazzi e sperperi. Infine delle 
commissioni anticorruzione 
controllano la vita dei princi
pali enti di Stato, come quello 
del caffè, quello dell'elettrici
tà e così via. 

La gente è disorientata di 
fronte a questo inajferritele 
regime, che continua a cam
biare volto e parole 'l'ordine. 
La cacciata di ottantamila e 
passa asiatic''. che etn''olla-
vano tutto il comv.ercio e 
mólte industrie, sembrò apri
re alla fine del 72 le porte 
del giardino proibito degli af
fari. Fuoco di paglia. Le mi
gliaia di ugandesi che si sono 
visti piorere addosso fabori-
che, piantagioni nepoz'. ville. 
automobili e casseforti non 
sono entrali nel paradiso della 
borghesia. A parte quelli che 
hanno rivenduto tutto e preso 
il primo aereo, gli altri hanno 
perso la bussola. Fermamente 
decisi ad accumulare rirt'ai-
nose ricchezze con la bac
chetta magica, hanno finito 
per creare sauilibri economi
ci e gravi disagi tra i con
sumatori. 

e Finalmenfe si può girare 
per Kampala. senza l'impres
sione di essere a Bombay » 
arerò cominciato col dire Idi 
Amin. Ma vedendo i suoi con-
c'ttadinì in fila per compra
re zucchero e caffè (di cui 
l'Uganda è tra i principali 
produttori) le vetrine vuote e 
i prezzi astronomici e leggen
do le notizie dello stesso te
nore che giungevano dalle in
dustrie e dalle aziende agrico
le, il generale si rese conto 
che i capitalisti asiatici < mun
gevano l'Uganda » non perchè 
asiatici ma perchè capifali-
sti; e così, da qualche tempo, 
minaccia i nuovi ricchi di 
far fare loro « la fine degli 
asiatici ». 

Dopo avere cercato stra
da facendo i « contenuti » del 
suo regime, da un lato, cer
cando di esorcizzare i mali 
atavici del paese, dall'altro 
cercando soluzioni alternative^ 
agli equilibri saltati (ivi com

presa la scomparsa degli 
« aiuti » occidentali), Amin 
stimolato dalle più recenti 
esperienze progressiste afri
cane, ha cominciato in questi 
ultimi mesi ad abbozzare 
qualcosa che rassomiglia a 
un progetto per il futuro. 

Ha cominciato dalla carta 
geografica. Sperimentando un 
uso « dinamico » del tribali
smo, ha fatto ridisegnare i 
confini delle province e dei di
stretti e ha avviato forme di 
autogoverno, sostenute da una 
<mobilitazione di' massa». 
Nelle zone più sicure si è az
zardato a varare progetti di 
auto-assistenza e lavoro vo
lontario. Nello scorso ottobre, 
il generale ha trasformato in 
un primo nucleo di milizia po
polare i seimila giovani che 
si erano arruolati volontari 
per la guerra arabo-israelia
na. Progetti di cooperative di
menticati dal vecchio regime 

sono stati rispolverati insieme 
con i nuovi programmi. 

Unico cemento possibile per 
questo edifìcio può essere un 
forte sentimento nazionale: 
crearlo è un compito difficile 
in un paese che ha un passa
to « federale » e tribale co
sì prossimo. Anche a questo 
riguardo, Amin ha fatto cose 
pittoresche e cose serie. Uno 
dei suoi primi atti di governo 
fu quello di autorizzare i Bu
ganda — la nazionalità più 
forte ed evoluta — a riavere 
la salma del loro kabaka, il 
leggendario « re Freduie > 
morto esule a Londra, per or
ganizzare un grandioso fune
rale di « riconciliazione nazio
nale ». Un altro gesto destina
to a colpire l'immaginazione 
popolare è stato da parte di 
Amin (che è musulmano) 
quello di sposare cinque ra* 
gazze delle principali etnìe. 
Su un terreno più concreto, 
si deve registrare insieme con 
la messa al bando di tutte 
le organizzazioni tribali, l'ado
zione dello swahili come Un-
gita nazionale; mossa abile 
perché è una lingua parlata 
da tutti, ma che non appar
tiene a nessuna etnìa e può 
quindi essere accettata senza 
polemiche, e perchè avvicina 
ancora di più l'Uganda al Ke-
nia e alla Tanzania. 

Una « rivoluzione »? Non 
ancora. Ma ripercorrendo le 
vicende essenziali del regime 
si ha la sensazione che una 
mano misteriosa abbia gui
dato Amin nella preparazio
ne di quelle che ne sono, ob
biettivamente, le premesse in
dispensabili: il potere statale 
è in grado di imporsi, le ca
tegorie sociali privilegiate so
no disorientate e disorganizza
te, il controllo politico ed eco
nomico dell'imperialismo i 
saltato. Mancano, naturalmen
te, le scelte decisive. E man
ca attorno ad Amin, un grup
po dirigente omogeneamente 
orientato in senso rivoluziona
rio al quale sólo gli intellet
tuali potrebbero dare un con
tributo decisivo. Incontrarsi 
con Amin e ancor più colla
borare da vicino con quest'uo
mo che (per giudizio unani
me dei più informati) gover
na « da solo » non è cosa fa
cile. Eppure, ci ha detto uno 
studente, una fase storica di 
€ disponibilità totale » come 
questa potrebbe non ripresen
tarsi mai più di fronte al
l'Uganda. • 

Luigi Ferrini 
(continua) 
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